
 

 

 
 

RASSEGNA STAMPA 

 

 
 

 Via G. Mameli, 11 – 20129 MILANO  
+390243990431 

help@sifasrl.com 
www.sifasrl.com 

 

Francesca Valente / Altro nulla da segnalare 



Sommario
N. Data Pag Testata Articolo Argomento  
1 20/04/2022 57 LA STAMPA PROVINCIA "QUANTE STORIE DA RACCONTARE SI CELANO DIETRO LE VITE DEI PAZ" ° EINAUDI 1

2 20/04/2022 57 LA STAMPA TORINO INTERVISTA VALENTE "QUANTE STORIE DA RACCONTARE SI CELANO DIETRO LE VITE DEI
PAZ" ° EINAUDI 3

3 20/04/2022 60 MARIE CLAIRE LIBRI ° EINAUDI 5
4 21/04/2022 24 CRONACA QUI TORINO "LE MIE STORIE DEI "MATTI " COME UN GRANDE ROMANZO TRA OBLIO E IMMAGINAZIONE" ° EINAUDI 6
5 21/04/2022 11 LA REPUBBLICA TORINO STORIE DI "PAZZI" LE NOTE DEI MALATI DIVENTANO UN LIBRO ° EINAUDI 8



FRANCESCA VALENTE La scrittrice giovedì al Circolo dei lettori con "Altro nulla da segnalare"
"Per anni ho ascoltato le esperienze dello psichiatra Sorrentino con i suoi pazienti al Mauriziano"

"Quante storie da raccontare
si celano dietro le vite dei paz"
L'INTERVISTA/2

MIRIAM MASSONE
I"paz" sono i pazienti, o i paz­

zi, penserebbero i più, del
neonato servizio psichiatri­
co dell'Ospedale Maurizia­

no all'indomani della Legge
180, il cosiddetto "repartino".
Siamo a Torino tra il 1980 e il
1983: a illuminare, attraverso
un'inedita narrazione che in­
treccia i "rapportini" stilati dal
personale sanitario a fine turno
con le storie inventate di malati
psichiatrici e di medici, è Fran­
cesca Valente, scrittrice delica­
ta e puntigliosa ­ "Ho un'osses­
sione per la memoria" ­ autrice
di "Altro nulla da segnalare"
con il quale ha vinto il Premio
Italo Calvino 2021 (si presenta
giovedì alle 18,30 al Circolo dei
lettori). Il sottotitolo originale ­
"Storie di uccelli" ­ "è rimasto
implicito nel testo , oltre a esse­
re ben illustrato dalla coperti­
na" dice Francesca.
Cosa vuole comunicarci con
quel rimando?
"Ciricordanolalibertàelaleggia­
dria, ma pure legabbie dentro le
qualisonorinchiuselespeciepiù
rare,eallostessotempogliuccel­
lihannoqualcosadiinquietante,
tanto è vero che rappresentano
unadellefobiepiùdiffuse.Unin­
siemediaspettichetrovosiappli­
chino all'immagine che spesso
abbiamodelmalatomentale".
Tempo fa ­ racconta nella pre­
fazione ­ lo psichiatra Lucia­
no Sorrentino, che lavorò in
quel reparto del Mauriziano
all'inizio degli Anni 80, si pre­
senta a casa sua con una pila
di "rapportini". Cosa scatta
da condurla a farne un libro?
"L'esigenza di conservare la
memoria di chi è finito nell'o­
blio, e di non perdere l'eredità
culturale della rivoluzione ba­

I"paz" sono i pazienti, o i paz­
zi, penserebbero i più, del
neonato servizio psichiatri­
co dell'Ospedale Maurizia­

no all'indomani della Legge
180, il cosiddetto "repartino".
Siamo a Torino tra il 1980 e il
1983: a illuminare, attraverso
un'inedita narrazione che in­
treccia i "rapportini" stilati dal
personale sanitario a fine turno
con le storie inventate di malati
psichiatrici e di medici, è Fran­
cesca Valente, scrittrice delica­
ta e puntigliosa ­ "Ho un'osses­
sione per la memoria" ­ autrice
di "Altro nulla da segnalare"
con il quale ha vinto il Premio
Italo Calvino 2021 (si presenta
giovedì alle 18,30 al Circolo dei
lettori). Il sottotitolo originale ­
"Storie di uccelli" ­ "è rimasto
implicito nel testo , oltre a esse­
re ben illustrato dalla coperti­
na" dice Francesca.
Cosa vuole comunicarci con
quel rimando?
"Ciricordanolalibertàelaleggia­
dria, ma pure legabbie dentro le
qualisonorinchiuselespeciepiù
rare,eallostessotempogliuccel­
lihannoqualcosadiinquietante,
tanto è vero che rappresentano
unadellefobiepiùdiffuse.Unin­
siemediaspettichetrovosiappli­
chino all'immagine che spesso
abbiamodelmalatomentale".
Tempo fa ­ racconta nella pre­
fazione ­ lo psichiatra Lucia­
no Sorrentino, che lavorò in
quel reparto del Mauriziano
all'inizio degli Anni 80, si pre­
senta a casa sua con una pila
di "rapportini". Cosa scatta
da condurla a farne un libro?
"L'esigenza di conservare la
memoria di chi è finito nell'o­
blio, e di non perdere l'eredità
culturale della rivoluzione ba­

sagliana e di chi ne fu protago­
nista: è una restituzione, la
mia, a ciò che è stato e di ciò
cheèstato".
Perché una forma narrativa
tanto "unica" da non trovare
definizione?
"Per anni ci siamo incontrati,
con Sorrentino, io ascoltavo le
sueesperienze con i matti, enon
solo le sue: all'inizio erano pezzi
di un puzzle, una materia fertile
e incandescente che non sapevo
comemaneggiare.Èstatomolto
difficile.Prestomisonoresacon­
tochelestoriechescrivevodopo
ogniincontro,noneranounme­
moir né fiction e non potevano
diventare un saggio, una rac­
colta di aneddoti o narrativa
toutcourt:messeinsiemesiapri­
vano l'una all'altra fino a creare
undisegnopiùampio,conunsuo
significato e una sua coerenza. è
stato un percorso lento. Poi, nel
settembre 2019 Sorrentino è
mancatoeaquelpuntohodeciso
cheil libro andavaconcluso. E al­
lora,lamagia".
Quale?
"Ho affidato alle storie la re­
sponsabilità di costruirsi da so­
le, mettendomi da parte. E ho
incontrato persone alle quali
questa forma narrativa un po'
bizzarra non ha destabilizzato
ma interessato. È un'opera let­
teraria che nasce da frammenti
di memoria, scritti e orali, che
intrecciaecombinapercostrui­
re storie plausibili: è una "real­
tà inventata", riformulata e ri­
creata per meglio suggerire l'u­
manità di chi visse l'epoca

con Sorrentino, io ascoltavo le
sueesperienze con i matti, enon
solo le sue: all'inizio erano pezzi
di un puzzle, una materia fertile
e incandescente che non sapevo
comemaneggiare.Èstatomolto
difficile.Prestomisonoresacon­
tochelestoriechescrivevodopo
ogniincontro,noneranounme­
moir né fiction e non potevano
diventare un saggio, una rac­
colta di aneddoti o narrativa
toutcourt:messeinsiemesiapri­
vano l'una all'altra fino a creare
undisegnopiùampio,conunsuo
significato e una sua coerenza. è
stato un percorso lento. Poi, nel
settembre 2019 Sorrentino è
mancatoeaquelpuntohodeciso
cheil libro andavaconcluso. E al­
lora,lamagia".
Quale?
"Ho affidato alle storie la re­
sponsabilità di costruirsi da so­
le, mettendomi da parte. E ho
incontrato persone alle quali
questa forma narrativa un po'
bizzarra non ha destabilizzato
ma interessato. È un'opera let­
teraria che nasce da frammenti
di memoria, scritti e orali, che
intrecciaecombinapercostrui­
re storie plausibili: è una "real­
tà inventata", riformulata e ri­
creata per meglio suggerire l'u­
manità di chi visse l'epoca

straordinaria della rivoluzione
psichiatrica. Per citare Björn
LarssonchecitaBaudelaireche
commentaBalzac:compitodel­
la letteratura non è copiare la
realtàmainventarla".
Ha condiviso il lavoro con Sor­
rentino? E ha mai incontrato i
"paz" di cui scrive?
"Le persone di cui si trova trac­
cianeirapportinie nellamemo­
ria degli psichiatri sono ormai
scomparsi, anche l'attore Carlo
Colnaghi, lui sì, reale, di cui si
racconta nell'ultimo capitolo.
Con Sorrentino invece c'è stato
un contatto continuo, era entu­
siasta della forma al confine tra
realtàeimmaginazionecheave­
vo trovato per questo testo. La
storicizzazionestessadeipazien­
tisi è rivelata essenziale per la ri­
voluzionepsichiatrica,luiquindi
inqualchemodoeraabituatoala­
vorarecon,esulle,storie".
Quale rapporto e approccio
abbiamo oggi, secondo lei,
con la pazzia?
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LarssonchecitaBaudelaireche
commentaBalzac:compitodel­
la letteratura non è copiare la
realtàmainventarla".
Ha condiviso il lavoro con Sor­
rentino? E ha mai incontrato i
"paz" di cui scrive?
"Le persone di cui si trova trac­
cianeirapportinie nellamemo­
ria degli psichiatri sono ormai
scomparsi, anche l'attore Carlo
Colnaghi, lui sì, reale, di cui si
racconta nell'ultimo capitolo.
Con Sorrentino invece c'è stato
un contatto continuo, era entu­
siasta della forma al confine tra
realtàeimmaginazionecheave­
vo trovato per questo testo. La
storicizzazionestessadeipazien­
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inqualchemodoeraabituatoala­
vorarecon,esulle,storie".
Quale rapporto e approccio
abbiamo oggi, secondo lei,
con la pazzia?

"La follia fa ancora paura, ma
mi pare s'intraveda una picco­
lacrepanell'ideacheingenera­
le si ha deldisagio psichico e di
chi lo prova: un'incrinatura
che probabilmente si è forma­
tanegliultimidueanni,vissuti
da chiunque con estrema fati­
ca e con costi psicologici di cui
ancora non si conosce del tut­
tolaportata".
Continuerà a scrivere di temi
sociali o storici?
"Il mio lavoro si basa sempre
sui documenti, su materiali fo­
tografici, artistici o storici. La
struttura del libro che fa parte
degliUniciEinaudicredoreste­
rà un unicum, appunto, ma la
mia scrittura lavora molto sul­
la commistione tra i generi,
cheèla"nonforma"chepiù mi
interessa: memoir, saggio, ro­
manzo,poesia,fotografiasial­
ternanoesiconfondono".­
"Il libro è nato per
conservare
la memoria delle note
e dei rapportini
sui malati"
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FRANCESCA VALENTE La scrittrice giovedì al Circolo dei lettori con "Altro nulla da segnalare"
"Per anni ho ascoltato le esperienze dello psichiatra Sorrentino con i suoi pazienti al Mauriziano"

"Quante storie da raccontare
si celano dietro le vite dei paz"
L'INTERVISTA/2

MIRIAM MASSONE
I"paz" sono i pazienti, o i paz­

zi, penserebbero i più, del
neonato servizio psichiatri­
co dell'Ospedale Maurizia­

no all'indomani della Legge
180, il cosiddetto "repartino".
Siamo a Torino tra il 1980 e il
1983: a illuminare, attraverso
un'inedita narrazione che in­
treccia i "rapportini" stilati dal
personale sanitario a fine turno
con le storie inventate di malati
psichiatrici e di medici, è Fran­
cesca Valente, scrittrice delica­
ta e puntigliosa ­ "Ho un'osses­
sione per la memoria" ­ autrice
di "Altro nulla da segnalare"
con il quale ha vinto il Premio
Italo Calvino 2021 (si presenta
giovedì alle 18,30 al Circolo dei
lettori). Il sottotitolo originale ­
"Storie di uccelli" ­ "è rimasto
implicito nel testo , oltre a esse­
re ben illustrato dalla coperti­
na" dice Francesca.
Cosa vuole comunicarci con
quel rimando?
"Ciricordanolalibertàelaleggia­
dria, ma pure legabbie dentro le
qualisonorinchiuselespeciepiù
rare,eallostessotempogliuccel­
lihannoqualcosadiinquietante,
tanto è vero che rappresentano
unadellefobiepiùdiffuse.Unin­
siemediaspettichetrovosiappli­
chino all'immagine che spesso
abbiamodelmalatomentale".
Tempo fa ­ racconta nella pre­
fazione ­ lo psichiatra Lucia­
no Sorrentino, che lavorò in
quel reparto del Mauriziano
all'inizio degli Anni 80, si pre­
senta a casa sua con una pila
di "rapportini". Cosa scatta
da condurla a farne un libro?
"L'esigenza di conservare la
memoria di chi è finito nell'o­
blio, e di non perdere l'eredità
culturale della rivoluzione ba­

I"paz" sono i pazienti, o i paz­
zi, penserebbero i più, del
neonato servizio psichiatri­
co dell'Ospedale Maurizia­

no all'indomani della Legge
180, il cosiddetto "repartino".
Siamo a Torino tra il 1980 e il
1983: a illuminare, attraverso
un'inedita narrazione che in­
treccia i "rapportini" stilati dal
personale sanitario a fine turno
con le storie inventate di malati
psichiatrici e di medici, è Fran­
cesca Valente, scrittrice delica­
ta e puntigliosa ­ "Ho un'osses­
sione per la memoria" ­ autrice
di "Altro nulla da segnalare"
con il quale ha vinto il Premio
Italo Calvino 2021 (si presenta
giovedì alle 18,30 al Circolo dei
lettori). Il sottotitolo originale ­
"Storie di uccelli" ­ "è rimasto
implicito nel testo , oltre a esse­
re ben illustrato dalla coperti­
na" dice Francesca.
Cosa vuole comunicarci con
quel rimando?
"Ciricordanolalibertàelaleggia­
dria, ma pure legabbie dentro le
qualisonorinchiuselespeciepiù
rare,eallostessotempogliuccel­
lihannoqualcosadiinquietante,
tanto è vero che rappresentano
unadellefobiepiùdiffuse.Unin­
siemediaspettichetrovosiappli­
chino all'immagine che spesso
abbiamodelmalatomentale".
Tempo fa ­ racconta nella pre­
fazione ­ lo psichiatra Lucia­
no Sorrentino, che lavorò in
quel reparto del Mauriziano
all'inizio degli Anni 80, si pre­
senta a casa sua con una pila
di "rapportini". Cosa scatta
da condurla a farne un libro?
"L'esigenza di conservare la
memoria di chi è finito nell'o­
blio, e di non perdere l'eredità
culturale della rivoluzione ba­

sagliana e di chi ne fu protago­
nista: è una restituzione, la
mia, a ciò che è stato e di ciò
cheèstato".
Perché una forma narrativa
tanto "unica" da non trovare
definizione?
"Per anni ci siamo incontrati,
con Sorrentino, io ascoltavo le
sueesperienze con i matti, enon
solo le sue: all'inizio erano pezzi
di un puzzle, una materia fertile
e incandescente che non sapevo
comemaneggiare.Èstatomolto
difficile.Prestomisonoresacon­
tochelestoriechescrivevodopo
ogniincontro,noneranounme­
moir né fiction e non potevano
diventare un saggio, una rac­
colta di aneddoti o narrativa
toutcourt:messeinsiemesiapri­
vano l'una all'altra fino a creare
undisegnopiùampio,conunsuo
significato e una sua coerenza. è
stato un percorso lento. Poi, nel
settembre 2019 Sorrentino è
mancatoeaquelpuntohodeciso
cheil libro andavaconcluso. E al­
lora,lamagia".
Quale?
"Ho affidato alle storie la re­
sponsabilità di costruirsi da so­
le, mettendomi da parte. E ho
incontrato persone alle quali
questa forma narrativa un po'
bizzarra non ha destabilizzato
ma interessato. È un'opera let­
teraria che nasce da frammenti
di memoria, scritti e orali, che
intrecciaecombinapercostrui­
re storie plausibili: è una "real­
tà inventata", riformulata e ri­
creata per meglio suggerire l'u­
manità di chi visse l'epoca

con Sorrentino, io ascoltavo le
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moir né fiction e non potevano
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colta di aneddoti o narrativa
toutcourt:messeinsiemesiapri­
vano l'una all'altra fino a creare
undisegnopiùampio,conunsuo
significato e una sua coerenza. è
stato un percorso lento. Poi, nel
settembre 2019 Sorrentino è
mancatoeaquelpuntohodeciso
cheil libro andavaconcluso. E al­
lora,lamagia".
Quale?
"Ho affidato alle storie la re­
sponsabilità di costruirsi da so­
le, mettendomi da parte. E ho
incontrato persone alle quali
questa forma narrativa un po'
bizzarra non ha destabilizzato
ma interessato. È un'opera let­
teraria che nasce da frammenti
di memoria, scritti e orali, che
intrecciaecombinapercostrui­
re storie plausibili: è una "real­
tà inventata", riformulata e ri­
creata per meglio suggerire l'u­
manità di chi visse l'epoca
straordinaria della rivoluzione
psichiatrica. Per citare Björn
LarssonchecitaBaudelaireche
commentaBalzac:compitodel­
la letteratura non è copiare la
realtàmainventarla".
Ha condiviso il lavoro con Sor­
rentino? E ha mai incontrato i
"paz" di cui scrive?
"Le persone di cui si trova trac­
cianeirapportinie nellamemo­
ria degli psichiatri sono ormai
scomparsi, anche l'attore Carlo
Colnaghi, lui sì, reale, di cui si
racconta nell'ultimo capitolo.
Con Sorrentino invece c'è stato
un contatto continuo, era entu­
siasta della forma al confine tra
realtàeimmaginazionecheave­
vo trovato per questo testo. La
storicizzazionestessadeipazien­
tisi è rivelata essenziale per la ri­
voluzionepsichiatrica,luiquindi
inqualchemodoeraabituatoala­
vorarecon,esulle,storie".
Quale rapporto e approccio
abbiamo oggi, secondo lei,
con la pazzia?
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ria degli psichiatri sono ormai
scomparsi, anche l'attore Carlo
Colnaghi, lui sì, reale, di cui si
racconta nell'ultimo capitolo.
Con Sorrentino invece c'è stato
un contatto continuo, era entu­
siasta della forma al confine tra
realtàeimmaginazionecheave­
vo trovato per questo testo. La
storicizzazionestessadeipazien­
tisi è rivelata essenziale per la ri­
voluzionepsichiatrica,luiquindi
inqualchemodoeraabituatoala­
vorarecon,esulle,storie".
Quale rapporto e approccio
abbiamo oggi, secondo lei,
con la pazzia?

"La follia fa ancora paura, ma
mi pare s'intraveda una picco­
lacrepanell'ideacheingenera­
le si ha deldisagio psichico e di
chi lo prova: un'incrinatura
che probabilmente si è forma­
tanegliultimidueanni,vissuti
da chiunque con estrema fati­
ca e con costi psicologici di cui
ancora non si conosce del tut­
tolaportata".
Continuerà a scrivere di temi
sociali o storici?
"Il mio lavoro si basa sempre
sui documenti, su materiali fo­
tografici, artistici o storici. La
struttura del libro che fa parte
degliUniciEinaudicredoreste­
rà un unicum, appunto, ma la
mia scrittura lavora molto sul­
la commistione tra i generi,
cheèla"nonforma"chepiù mi
interessa: memoir, saggio, ro­
manzo,poesia,fotografiasial­
ternanoesiconfondono".­
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FRANCESCA VALENTE
SCRITTRICE

"Il libro è nato per
conservare
la memoria delle note
e dei rapportini
sui malati"

Il libro

"Altro
nulla da
segnalare"
Einaudi,
Unici
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LibriWow
di Marta Cervino

Irene Graziosi

VOLVER
di Silena Santoni (Giunti, € 18)
Argentina, 1977, nel Paese oppresso dalla
dittatura militare si intersecano le vicende
di sei personaggi ­ un giovane che fugge
per aver preso parte alla lotta clandestina,
un console che cerca di salvare vite, un
tanghero che vuole farsi strada… ­ che
ruotano intorno a Martina, studentessa
universitaria di buona famiglia, che un
giorno scompare nel nulla. Un romanzo
vibrante, intenso, che trascina come
una danza e unisce la Storia alle storie.

di Pola Oloixarac (Ponte alle Grazie, € 16)

RITRATTO DI GIOVANE
DONNA CON MOSTRI

"Chi sono io? Non ci si può
definire da soli, non si esiste

se nessuno ci guarda.
A me chi mi guarda?"

Maia ha 26 anni, dopo la morte della sorella Eva ha
lasciato gli studi a Parigi e si è trasferita a Milano con
Filippo, il suo compagno. Lavora saltuariamente in un
bar, ma è come svuotata. Fino a quando non incontra
Gloria, influencer diciottenne da due milioni di follower
e inizia a lavorare per lei. E mentre la loro relazione si
approfondisce, i confini tra le due si fanno porosi in un
gioco di appropriazioni e identità che si confondono.
Irene Graziosi (autrice e responsabile del progetto
editoriale Venti @profilodiventi creato con Sofia Viscardi)
esordisce con un romanzo denso, in cui rimbombano
i social network e un apparire che può farci perdere.

Mona, giovane autrice peruviana, è
arrivata a Stanford sull'onda del successo
del suo primo romanzo, ma sembra
impantanata. A smuovere le cose arriva
la sua inaspettata candidatura al più
prestigioso premio letterario europeo, per
cui vola in Svezia e passa quattro giorni
con scrittori di tutto il mondo. Un ritratto
vivido e affilato del mondo letterario.

IL PROFILO DELL'ALTRA
di Irene Graziosi (Edizioni e/o, € 18)

DON CHISCIOTTE, U.S.A.
di Richard Powell (Marcos y Marcos, € 20)
San Marco, un'isoletta dei Caraibi
tutt'altro che democratica. Arthur Peabody
Goodpasture è il rampollo di una ricca
famiglia di Boston, così sprovveduto
da pensare che Cia voglia dire Comitato
Internazionale Amicizia. Un feroce tiranno
vuole farlo infiltrare tra i ribelli in una
catena di imprevedibili eventi. Torna
in una nuova edizione il romanzo
da cui è stato tratto Il dittatore dello stato

libero di Bananas di Woody Allen.

Ed è delizia pura.

" (…) l'eolao si sedeva in mezzo,
perché ovviamente il centro
delle circostanze era sempre

il suo luogo prediletto"

ALTRO NULLA DA SEGNALARE
di Francesca Valente (Einaudi, € 17)
Altro nulla da segnalare era la formula
con cui nei primi anni 80 si chiudevano
i rapportini quotidiani degli infermieri
del servizio psichiatrico dell'ospedale
Mauriziano di Torino, uno dei primi
esperimenti di "reparto aperto" dopo
la legge 180. Da lì e dai racconti dello
psichiatra che ci lavorava, Luciano
Sorrentino, è nato questo libro in cui si
mescolano documenti e invenzione. Un
mosaico di piccole storie sottratte all'oblio.

Tutto comincia con un bruco geometra che Tullio
(decenne dall'immaginazione vorticosa) trova su una
foglia di insalata. Solo che, come si accorgono ben
presto i Ghiringhelli (padre poeta avanguardista,
madre impiegata alla Banca d'Elvezia, figlia 17enne
e appunto il Tullio), il bruco non è un bruco, bensì
un eolao, bizzarra creatura di aspetto assai mutevole
e dimensioni assai variabili che movimenta le sorti
di questa famiglia del Canton Ticino. Gatti che si
chiamano come congiunzioni, lezioni di scuola,
discorsi che viaggiano "troppo veloci per fermarsi
in tempo", anziane signore, avventure e mirabilia,
in un esordio che sprigiona incanto.

IL TULLIO E L'EOLAO PIÙ STRANISSIMO DI
TUTTO IL CANTON TICINO
di Davide Rigiani (minimum fax, € 17)

60_mc maggio
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L'I N T E RV I S TA Francesca Valente, vincitrice del Premio Calvino

"Le mie storie dei "m a tt i "
come un grande romanzo
tra oblio e immaginazione"
n Altro, nulla da segnalare. Era la

frase che chiudeva i rapportini, gli
appunti di servizio degli infermieri e
dei medici dei reparti psichiatrici
all'indomani della Legge Basaglia,

del superamento dei manicomi e di
una parvenza di libertà, un filo di luce
che entrava nelle camerate, dietro le
grate, nei cortili segreti.
"Occhipinti, insonne, insisteva
nell'ordinare champagne: le ho por­

tato in sostituzione dello stesso
dell'acqua, ma ha dimostrato, rove­

sciandomela in testa, di non gradirla.
Tutti gli altri signori ospiti hanno
dormito, tranne la signora Agosta,
che continua ad andare al gabinetto e
spacca tutto. Altro nulla da segnala­
re". Ecco, la prassi di una battaglia
quotidiana, "altro nulla da segnala­
re" come a dire "niente di nuovo sul
fronte occidentale" dove il fronte era
il "reparto aperto" del Mauriziano, a

cavallo degli anni 80­83, ma la narra­
zione arriva fino alle donne ricovera­
te nell'ex ospedale psichiatrico a Gru­
gliasco o nel terribile "albergo dei due
alberi", che sarebbe poi il famigerato
via Giulio che oggi ospita l'anagrafe.

Erano reparti, ma anche mondi, città
invisibili per dirla alla Calvino e dun­
que non è un caso che il libro che le
racconta, "Altro nulla da segnalare"

(Einaudi, 17 euro) di Francesca Va­
lente, 48 anni di Asti, studi a Venezia
e in California e lavoro in Giappone
prima di stabilirsi a Torino, si sia
aggiudicato proprio il premio per ine­
diti Italo Calvino 2021. Libro che sarà
presentato questa sera, alle 18.30, al
Circolo dei lettori.

te nell'ex ospedale psichiatrico a Gru­
gliasco o nel terribile "albergo dei due
alberi", che sarebbe poi il famigerato
via Giulio che oggi ospita l'anagrafe.

Erano reparti, ma anche mondi, città
invisibili per dirla alla Calvino e dun­
que non è un caso che il libro che le
racconta, "Altro nulla da segnalare"

(Einaudi, 17 euro) di Francesca Va­
lente, 48 anni di Asti, studi a Venezia
e in California e lavoro in Giappone
prima di stabilirsi a Torino, si sia
aggiudicato proprio il premio per ine­
diti Italo Calvino 2021. Libro che sarà
presentato questa sera, alle 18.30, al
Circolo dei lettori.

Francesca, intanto un libro particola­
re, non sono racconti ma non è un
romanzo vero e proprio...
"No, non lo è. Presenta storie vere che
emergono da frammenti di memoria,
dai documenti di cui mi ha fatto dono
anni fa lo psichiatra Luciano Sorren­
tino che all'epoca aveva lavorato lì al

Mauriziano. Ho elaborato quel mate­
riale con l'immaginazione, per creare

delle narrazioni sia dei pazienti sia
degli infermieri, una commistione di
generi tra memoir e racconto... Molti
personaggi ritornano, nel corso del
tempo, quindi ecco così possiamo
dire che sia un romanzo"
Storie reali in un periodo particolare,
dice. La rivoluzione per il superamen­
to dei vecchi manicomi.
"In quei documenti c'è l'orgoglio di

chi si sentiva parte di una rivoluzio­
ne, con l'istituzione dei nuovi reparti.

Ma anche la resistenza di quei medici
e infermieri che vedevano svanire
delle posizioni "di privilegio" o era­
no perplessi di fronte all'idea di apri­
re le porte a tutti quei "matti". Ma
soprattutto c'è una umanità che è
finita praticamente nell'oblio, una

memoria di cui restano solo pochi
frammenti"
Ci sono scene di tutti i tipi: divertenti,
drammatiche, ma in fondo quella chiu­
sura dei rapporti esprimeva una sorta
di "normalità".

re le porte a tutti quei "matti". Ma
soprattutto c'è una umanità che è
finita praticamente nell'oblio, una

memoria di cui restano solo pochi
frammenti"
Ci sono scene di tutti i tipi: divertenti,
drammatiche, ma in fondo quella chiu­
sura dei rapporti esprimeva una sorta
di "normalità".

"Chi può dire cosa sia normale? In
quelle annotazioni c'è anche tanta

ironia, come quando si racconta che
di giorno o di notte, durante il turno, è
successo di tutto, o almeno a noi
sembra così, ma per l'appunto, a parte
quello, "nulla da segnalare""

Il suo è un esordio narrativo "tardivo"
se vogliamo, perché lei è prima di tutto
una traduttrice dal giapponese e
dall'inglese.
"Ho scritto i testi di un libro illustrato
per ragazzi, anni fa, poi ho fatto la
traduttrice, l'editor, la correttrice, tut­

te quelle fasi della produzione di un
libro che c'entrano poco con la scrit­

tura. Anche se, in fondo, non è vero.
Io, nella scrittura, rimango comunque
una traduttrice, me lo porto dietro
questo essere traduttrice, con l'atten ­

zione alle parole: invece di rendere al
meglio una lingua, devo lavorare su
come rendere al meglio un mio pen­
siero, in un linguaggio che sia com­
prensibile a tutti. Non smetterò mai
di ringraziare il Premio Calvino che
ha colto la particolarità di questa nar­
razione. Ecco, per me è stato questo il
primo miracolo".

Andrea Monticone
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Francesca Valente al Circolo dei Lettori
Storie di "pazzi"
Le note dei malati
diventano un libro
Siamo tra il 1980 e il 1983, poco
dopo la legge 180 che aveva de­
cretato il superamento dei mani­
comi. In un repartino aperto
dell'Ospedale Mauriziano, ovve­
ro nel "SPDC", il Servizio psichia­
trico diagnosi e cura, "abitano"
donne e uomini le cui storie han­
no ispirato il romanzo di raccon­
ti "Altro nulla da segnalare. Sto­
rie di uccelli" (edito da Einaudi)
di Francesca Valente che ha vin­
to il premio Italo Calvino 2021.
È proprio con questa formula

rituale "Altro nulla da segnalare"
che gli infermieri chiudevano i
rapportini giornalieri, le annota­
zioni informali sugli individui
che entravano e uscivano dal re­
partino. "Una frase a conclusione
di note e racconti davvero incredi­
bili, a volte terribili, altre tragico­
mici ­ racconta Francesca Valente.
Una sgrammaticatura che faceva
parte del lessico degli infermieri
di allora, per lo più analfabeti, che
avevano lavorato in altri manico­
mi e che poi, con la legge 180, era­
no stati sparpagliati qui e là. Veni­
vano dal Veneto, dal Sud, in parti­

colare dalla Puglia, dalla Campa­
nia, dalla Sicilia e dalla Valle di Su­
sa".
E in quei "cessi di reparti"

espressione usata dagli infermieri
nelle annotazioni, c'era di tutto,
ma molti venivano dalle fabbri­
che. "Era importante per me sotto­
lineare come a Torino, nella città
dell'industria per eccellenza, di­
versi uomini e donne si ammalava­
no, perchè alienati dal lavoro e
dunque spesso entravano e usciva­
no dal repartino. Ho raccontato in­
fatti la storia di un uomo affetto
da una sindrome dissociativa che
timbrava il cartellino e girava tut­
to il tempo dentro la fabbrica su
una moto fantasma imitandone il
rumore".
I protagonisti sono restituiti

cambiando i nomi e introducendo
elementi d'immaginazione, ma i
cognomi della maggior parte dei
pazienti, "appartengono a fami­
glie che venivano del Sud, dunque
immigrati, figli di immigrati che
venivano isolati, che soffrivano
semplicemente di solitudine,

dell'impossibilità di adattarsi e di
integrarsi nella nuova società".
Un romanzo frutto di documenta­
zione e narrazione creativa che ci
inchioda e ci costringe nuovamen­
te a riflettere su ciò che è stato, sui
sentieri pericolosi che la Storia
dell'umanità ha percorso.
Sono "storie di uccelli" quelle

narrate da Francesca Valente, im­
magine che si affaccia nella men­
te dell'autrice mentre scriveva il
romanzo. Ma con una connotazio­
ne non solo positiva: certo, gli uc­
celli si librano in volo verso la liber­
tà, ma molti restano in gabbia. Al­
tri poi, una volta usciti, sono "ina­
datti"".
Appuntamento al Circolo dei

lettori, via Bogino 9, oggi alle
18,30. L'autrice dialoga con Federi­
ca Manzon. Saluti del presidente
del premio Italo Calvino, Mario
Marchetti. ­ f.bol.
In una città come
Torino i casi dei
pazienti ammalati
e alienati dal lavoro

kLa scrittrice
Francesca Valente
autrice di "Altro
nulla da segnalare"
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l'intervista»

Francesca Valente

I miei frammenti di vita e follia

nei reparti psichiatrici aperti»
La scrittrice ha vinto il Premio Calvino con un libro

su pazienti, infermieri e medici Con molte storie toccanti
Eleonora Barbieri

Petti: crisi di ag­
gressività verbale
nei confronti del
dott. Sorrentino.

Chiede di essere dimesso "perché
altrimenti divento pazzo veramen­
te"». Questo è un esempio di uno
dei «rapportai», risalente all'otto­
bre del 1982, degli infermieri del
Servizio psichiatrico di diagnosi e
cura (o «Spdc») dell'Ospedale
Mauriziano di Torino. È su questi
«rapportini» che è costruito Altro
nulla da segnalare, il libro d'esor­
dio con cui Francesca Valente

(classe 1974, torinese) ha vinto il
Premio Calvino 2021, e che è ap­
pena stato pubblicato da Einaudi
nella nuova collana «unici» (pagg.
208, euro 17). Lì, all'«Spdc» del
Mauriziano, in uno dei primi «re­
parti aperti» (anche detti «reparti­
ni») dell'Italia post legge Basaglia,
lavorava lo psichiatra Luciano Sor­
rentino, morto nel settembre del
2019, a cui è dedicato il libro.
Francesca Valente, questo è
il suo esordio. Di che cosa si è

occupata finora?
Di mestiere sono copywriter,

anche se mi sono laureata in Giap­
ponese a Venezia. E ho lavorato
per quindici anni come traduttri­
ce e in editoria».
Come è entrata in un mondo
così diverso?

Grazie all'amicizia con lo psi­
chiatra italo­americano Luciano

Sorrentino, che iniziò l'assistenza
psichiattica a Torino, al! "Spdc"
del Mauriziano. Sorrentino ha
condiviso con me le sue storie e i

"rapportini" degli infermieri, ovve­
ro dei quadernoni, pieni di anno­
tazioni, usati per comunicare fra
loro o con i medici, al cambio del
turno: strumenti informali, non
cartelle cliniche».
E poi?
Sorrentino me li ha donati e

poi ha iniziato a raccontarmi le
storie dei suoi pazienti, della sua
vita e del suo mondo, senza idea
di che cosa fare di questo materia­
le. Me li ha dati dieci anni fa e ho
impiegato molto tempo a rielabo­
rarli».
Come?

Li leggevo, annotavo cose che
mi colpivano, scrivevo racconti,
mescolando le storie vere che lui

mi raccontava con altre inventate,
magari scaturite da una traccia
nei rapportini, o da un aneddoto,
un dettaglio, una descrizione fisi­
ca, una parola... Cercando di mo­
strare l'esperienza umana che
c'era stata, in quegli anni, fra per­
sone che avevano abbracciato la

rivoluzione psichiatrica e altre
persone, che fruivano di servizi
nuovi. Non indago i risultati, e
non c'è alcun giudizio sulla psi­
chiatria di oggi».
Qual è l'obiettivo?
Mostrare una umanità che par­

la di tutti noi, e non di casi clinici:
sono storie che possono racconta­
re a tutti di una esperienza di liber­
tà e di un modo nuovo di rappor­
tarsi al paziente psichiattico.
L'idea è che tutti possano trovare
qualcosa di proprio, di familiare».

Petti: crisi di ag­
gressività verbale
nei confronti del
dott. Sorrentino.

Chiede di essere dimesso "perché
altrimenti divento pazzo veramen­
te"». Questo è un esempio di uno
dei «rapportai», risalente all'otto­
bre del 1982, degli infermieri del
Servizio psichiatrico di diagnosi e
cura (o
Mauriziano
«rapportini» che è costruito Altro
nulla da segnalare, il libro d'esor­
dio con cui Francesca Valente

(classe 1974, torinese) ha vinto il
Premio Calvino 2021, e che è ap­
pena stato pubblicato da Einaudi
nella nuova collana «unici» (pagg.
208, euro 17). Lì, all'«Spdc» del
Mauriziano, in uno dei primi «re­
parti aperti» (anche detti «reparti­
ni») dell'Italia post legge Basaglia,
lavorava lo psichiatra Luciano Sor­
rentino, morto nel settembre del
2019, a cui è dedicato il libro.
Francesca Valente, questo è
il suo esordio. Di che cosa si è

Di
anche se
ponese a Venezia. E ho lavorato
per quindici anni come traduttri­
ce e in editoria».
Come è entrata in un mondo
così diverso?

Grazie all'amicizia con lo psi­
chiatra italo­americano Luciano
Sorrentino, che iniziò l'assistenza
psichiattica a Torino, al! "Spdc"
del Mauriziano. Sorrentino ha
condiviso con me le sue storie e i
"rapportini" degli infermieri, ovve­
ro dei quadernoni, pieni di anno­
tazioni, usati per comunicare fra
loro o con i medici, al cambio del
turno: strumenti informali, non
cartelle cliniche».
E poi?
Sorrentino me li ha donati e

poi ha iniziato a raccontarmi le
storie dei suoi pazienti, della sua
vita e del suo mondo, senza idea
di che cosa fare di questo materia­
le. Me li ha dati dieci anni fa e ho
impiegato molto tempo a rielabo­
rarli».
Come?

Li leggevo, annotavo cose che
mi colpivano, scrivevo racconti,
mescolando le storie vere che lui
mi raccontava con altre inventate,
magari scaturite da una traccia
nei rapportini, o da un aneddoto,

dettaglio, una
una parola... Cercando

strare l'esperienza umana che
c'era stata, in quegli anni, fra per­
sone che avevano abbracciato la

rivoluzione psichiatrica e altre
persone, che fruivano di servizi
nuovi. Non indago i risultati, e
non c'è alcun giudizio sulla psi­
chiatria di oggi».
Qual è l'obiettivo?
Mostrare una umanità che par­

la di tutti noi, e non di casi clinici:
sono storie che possono racconta­
re a tutti di una esperienza di liber­
tà e di un modo nuovo di rappor­
tarsi al paziente psichiattico.
L'idea è che tutti possano trovare
qualcosa di proprio, di familiare».
Come ha costruito le storie?

I rapportini sono molto lucidi,
raccontano il paziente nei fatti, ri­
portando quello che è successo e
che cosa ha fatto, nel loro linguag­
gio variegato, che cambia con l'in­
fermiere di turno. Sono fotografie
nitide che, proprio per questo, mi
hanno lasciato libera nella narra­
zione e nello scegliere il tono del
racconto che vi ho costruito so­
pra».
Per esempio?
Il caso di Libera, una scono­

sciuta di cui ho immaginato la vi­
ta, passata e futura. Una donna
come tante altre negli anni '50 e
'60, con una vita semplice, me­
dio­borghese, che a un certo pun­
to, all'interno di una vita "norma­
le", entra in un suo "giardino se­
greto"... A volte invece è nato pri­

Come ha costruito le storie?

I rapportini sono molto lucidi,
raccontano il paziente nei fatti, ri­
portando quello che è successo e
che cosa ha fatto, nel loro linguag­
gio variegato, che cambia con l'in­
fermiere di turno. Sono fotografie
nitide che, proprio per questo, mi
hanno lasciato libera nella narra­

zione e nello scegliere il tono del
racconto che vi ho costruito so­

pra».
Per esempio?
Il caso di Libera, una scono­

sciuta di cui ho immaginato la vi­
ta, passata e futura. Una donna
come tante altre negli anni '50 e
'60, con una vita semplice, me­
dio­borghese, che a un certo pun­
to, all'interno di una vita "norma­
le", entra in un suo "giardino se­
greto"... A volte invece è nato pri­

ma il racconto e poi ho trovato la
traccia a cui ricondurlo, come
con "il calzolaio"».
Chi è il calzolaio?
Un uomo che era stato in un

manicomio terribile. Gli infermie­
ri offrono una visione netta: tra­
sportano dal mondo visionario
della narrazione a una descrizio­
ne nei fatti. Poi c'è la storia di Car­

lo Colnaghi».
L'attore.

Mi premeva raccontare gli ot­
to anni in cui, mentre è paziente
di Sorrentino, torna sulle scene, a
teatro e al cinema, lavora con Da­
niele Segre e fa due film, di cui
uno arriva alla Mostra di Venezia:
è la dimostrazione del successo di

un'idea, quella di togliere le perso­
ne dalla strada e offrire loro una

seconda possibilità. Però la storia

inizia con Carlo che si presenta in
reparto, nel 1980, quindi le sue
tracce sono nei rapportini. Altre
volte è bastato un aneddoto».
Quale?
La storia di Salvatore. Sorrenti­

no mi aveva raccontato di essere
andato a parlare con una persona
barricata nelLinfermeria delle Of­
ficine Grandi Motori; questa per­
sona, durante tutto il turno in fab­
brica, mimava il motore di una
moto Guzzi».
L'uomo che Sorrentino e l'in­
fermiere Tornior vanno a re­

cuperare mentre cerca di «ri­
parare» i macchinari di Medi­
cina nucleare?

Sì, e il fatto è che Sorrentino e
Tornior usano il suo stesso lin­

guaggio: è il dialogo, che loro pre­
ferivano a qualsiasi altro approc­
cio, o alla contenzione. Dice di co­
me il rapporto col paziente fosse
cambiato e si basasse sulla fidu­
cia, sulla autenticità della relazio­
ne e su un dialogo di pari livello.
In questa esperienza era cruciale
mettersi in una relazione di verità

e di speranza col paziente psichia­
trico, e non trattarlo più gerarchi­
camente, in un rapporto di potere
dall'alto al basso».
Nei rapportini, i pazienti so­
no «i paz.»: ironicamente,
sembra l'abbreviazione di
«pazzi».
Non credo che il doppio senso

fosse voluto, però, attraverso l'ab­
breviazione, veniva fuori un riferi­
mento diretto alla follia della per­
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sona di cui parlavano».
Anche gli infermieri sono pro­
tagonisti?
Ho preso in prestito la loro vo­

ce diretta. Sono stati fondamenta­
li nella rivoluzione che è stata fat­
ta: erano loro a trascorrere tutto il

tempo fianco a fianco del malato
psichiatrico. Da carcerieri e custo­
di ­ prima la cura era la custodia ­
hanno dovuto stringere una rela­
zione col paziente, basata
sullumanità. La mia non è una

apologia degli "Spdc", né dico che
tutti gli infermieri fossero buo­
ni...».
Tornior, però, lo era?
Un caso emblematico. Mostro

la sua umanità e questa capacità
di stare con l'altro, pur nella sua
natura un po' brusca e selvatica,
di cacciatore e contadino, come
molti suoi colleghi: sapeva parla­
re con le persone, era un gigante
buono».
Nel libro, umorismo e com­
mozione si mescolano. È il
linguaggio che lo consente?
«Credo fosse insito nel lavoro

che stavano facendo... La mia
scrittura doveva riflettere il senso

di quell'esperienza e, quindi, un
modus operandi che non poteva
prevedere tragicità o rigidità ec­
cessive. Parlando con medici e in­

fermieri ho scoperto una leggerez­
za e una immediatezza che nasce­

vano dalla capacità di ascolto e di
attesa, nel lasciare che una situa­
zione drammatica si sedimentas­

se, restando presenti e attivi e tro­
vando una soluzione che, alla fi­
ne, poteva venire solo da un ap­
proccio ironico».
E la scrittura?

Doveva ricalcare questo ap­
proccio lieve, un po' ironico, per
cogliere gli aspetti più nascosti

nella sua interezza;
scosti che, prima, restavano
poiché si agiva solo sulle manife­
stazioni più superficiali della fol­
lia, classificando le persone e met­
tendole insieme, in reparto, in ba­
se a esse».

Come ha deciso che queste
storie sarebbero diventate un
libro?

Forse quando ho smesso di vo­
ler dar loro una forma... Ho capito
che questo aspetto frammentario
aveva un senso suo, giusto per
questo argomento: parlo di fram­
menti di umanità e di vite, mai
comprensibili nella loro interezza
né visibili tutte assieme ma che,
messe insieme, mostrano questo
significato. C'è un rapporto diret­
to tra forma e sostanza».
A quali storie è più affeziona­
ta?
Forse a quella di Carlo, per il

valore simbolico. E alle "bambine
invecchiate" di Villa Rosa ­ Il Fior­

daliso: pazienti geriatriche fra i 70
e i cento anni, che avevano vissu­
to in manicomio per 40,50, anche
sessant'anni e che, già prima del­
la legge Basaglia, avevano comin­
ciato a vivere in comunità ospiti,
grazie ad assistenti sociali, infer­
mieri e medici. Donne dolcissi­
me, che mi sono rimaste nel cuo­
re».

sona di cui parlavano».
Anche gli infermieri sono pro­
tagonisti?
Ho preso in prestito la loro vo­

ce diretta. Sono stati fondamenta­
li nella rivoluzione che è stata fat­
ta: erano loro a trascorrere tutto il
tempo fianco a fianco del malato
psichiatrico. Da carcerieri e custo­
di ­ prima la cura era la custodia ­
hanno dovuto stringere una rela­
zione col paziente, basata
sullumanità. La mia non è una
apologia degli "Spdc", né dico che
tutti gli infermieri fossero buo­
ni...».

Tornior, però, lo era?
Un caso emblematico. Mostro

la sua umanità e questa capacità
di stare con l'altro, pur nella sua
natura un po' brusca e selvatica,
di cacciatore e contadino, come
molti suoi colleghi: sapeva parla­
re con le persone, era un gigante
buono».
Nel libro, umorismo e com­
mozione si mescolano. È il
linguaggio che lo consente?
«Credo fosse insito nel lavoro

che stavano facendo... La mia
scrittura doveva riflettere il senso
di quell'esperienza e, quindi, un
modus operandi che non poteva
prevedere tragicità o rigidità ec­
cessive. Parlando con medici e in­
fermieri ho scoperto una leggerez­
za e una immediatezza che nasce­

vano dalla capacità di ascolto e di
attesa, nel lasciare che una situa­
zione drammatica si sedimentas­
se, restando presenti e attivi e tro­
vando una soluzione che, alla fi­
ne, poteva venire solo da un ap­
proccio ironico».
E la scrittura?
Doveva ricalcare questo ap­

proccio lieve, un po' ironico, per
cogliere gli aspetti più nascosti
della persona, guardata e ascolta­
ta nella sua interezza; aspetti na­
scosti che, prima, restavano tali,
poiché si agiva solo sulle manife­
stazioni più superficiali della fol­
lia, classificando le persone e met­
tendole insieme, in reparto, in ba­
se a esse».

Come ha deciso che queste
storie sarebbero diventate un
libro?
Forse quando ho smesso di vo­

ler dar loro una forma... Ho capito
che questo aspetto frammentario
aveva un senso suo, giusto per
questo argomento: parlo di fram­
menti di umanità e di vite, mai
comprensibili nella loro interezza
né visibili tutte assieme ma che,
messe insieme, mostrano questo
significato. C'è un rapporto diret­
to tra forma e sostanza».

A quali storie è più affeziona­
ta?
Forse a quella di Carlo, per il

valore simbolico. E alle "bambine
invecchiate" di Villa Rosa ­ Il Fior­

daliso: pazienti geriatriche fra i 70
e i cento anni, che avevano vissu­
to in manicomio per 40,50, anche
sessant'anni e che, già prima del­
la legge Basaglia, avevano comin­
ciato a vivere in comunità ospiti,
grazie ad assistenti sociali, infer­
mieri e medici. Donne dolcissi­

me, che mi sono rimaste nel cuo­
re».
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ta: erano loro a trascorrere tutto iltempo fianco a fianco del malatopsichiatrico. Da carcerieri e custo­
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ne, poteva venire solo da un ap­proccio ironico».E la scrittura?
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sessant'anni e che, già prima del­la legge Basaglia, avevano comin­ciato a vivere in comunità ospiti,
grazie ad assistenti sociali, infer­
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degli
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APPROCCIO
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Narrazione
e documenti

Francesca Valente (in al­
to, nella foto di Edgardo
Bianco), torinese, classe
197A, copywriter e tra­
duttrice, ha vinto il Pre­
mio Calvino 2021 con

«Altro nulla da segnala­
re». Si tratta del suo li­

bro d'esordio, basato
sui «quadernoni» donati
aH'autrice dallo psichia­
tra Luciano Sorrentino. Il

libro è pubblicato da Ei­
naudi nella collana «uni­

ci» (pagg. 208, euro 17).
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Nel libro "Altro nulla da segnalare" (Einaudi) Francesca Valenti parla degli anni
della riforma di Basaglia all'ospedale Mauriziano di Torino nei primi anni Ottanta

Quando gli infermieri
raccontavano la follia
nei "rapportini" quotidiani
Federica Manzon

una volta la psi­C'era
chiatria basaglia­
na. A Trieste, a To­
rino. La malattia

mentale era al centro della sce­
na, occupava uno spazio del di­
battito politico, la società in ri­
volta ne faceva una bandiera e
"schizofrenia" diventava paro­

la d'ordi­
ne con cui
leggere
"capitali­
smo". Era­
no gli an­
ni Settan­
ta. Franco
Basaglia
arrivava a
Trieste, l'i­
dea di un

cambiamento da mettere in at­
to insieme accendeva le stra­
de, le aule universitarie, le fab­
briche. Cos'è rimasto cin­
quant'anni dopo di quello spiri­
to? Una grande disillusione e il
senso di qualcosa che non è an­
dato nella giusta direzione,
viene da dire guardando i ten­
tativi della sanità regionale di
erodere anche quell'eccellen­
za che è il modello triestino. La
Legge 180 è stata applicata a
metà, la contenzione continua
a essere pratica, l'idea del ma­
lato mentale come soggetto di
pieni diritti è in discussione.
E allora sono quanto mai im­

portanti libri come quello di
Francesca Valente, scrittrice
e traduttrice torinese, che ha
pubblicato per Einaudi "Altro

nulla da segnalare" (pp.
205, 17 euro). Che sia un li­
bro stupefacente è vero non so­
lo per la grazia con cui raccon­
ta i "paz", gli utenti dell'Spdc
dell'ospedale Mauriziano di
Torino tra il 1980 e l'84, ma
per l'idea di stile che mette in
campo mescolando una voce
in presa diretta, irriverente e
veloce, e una scrittura lettera­
ria capace di costruire un mon­
do attorno ai frammenti delle
vite di pazzi e di normali. Tutti
insieme. Parte della stessa
umanità dolente.
Motore e deragliamento del

libro sono i "rapportini", i qua­
derni che gli infermieri compi­
lavano a fine turno perché chi
veniva dopo fosse a conoscen­
za degli accadimenti che ave­
vano animato il "repartino"
nelle ore precedenti. "Lo psi­
chiatra Luciano Sorrentino
aveva conservato questi docu­
menti informali pieni di storie
delle persone con cui aveva
passato la vita, e un giorno me
li ha consegnati" spiega Fran­
cesca Valente.
La scrittura entra in queste

vite, ne immagina i contorni, e
al contempo lascia che i rap­
portini irrompano nella pagi­
na con la loro splendente im­
mediatezza: "Gentile ha bistic­
ciato con la p. Parisi per futili
motivi e si sono tirati i bicchie­
ri in faccia" oppure "Si prega di
valutare meglio la terapia far­
macologica dei pazienti duran­
te la settimana, onde evitare

che le situazioni spiacevoli ri­
cadano sempre sui medici re­
peribili" o anche "È terapeuti­
co che rientri il mattino alle
6?".
I rapportini restituiscono la

vitalità delle assemblee basa­
gliane: "Ho lavorato molto
con le testimonianze di uno
psicologo che è stato al fianco
di Basaglia a Gorizia" rivela
l'autrice. "Mi ha raccontato
che una volta, nei corridoi
dell'ospedale goriziano, senti­
rono un giovane medico dire
che dei malati bisognava esse­
re amici. Basaglia lo chiamò e
gli fece una lezione definitiva.
Gli disse che un malato ha il di­
ritto di essere curato e lo psi­
chiatra ha il dovere di curarlo,
e tra una persona che ha un di­
ritto e una che ha un dovere
non può esserci amicizia. È
una lezione che anche Sorren­
tino aveva fatto sua, si poneva
davanti al malato come davan­
ti a qualsiasi essere umano: se
è uno stupratore non gli sei
amico, ma se ha bisogno di es­
sere curato, lo curi. Non lo le­
ghi al letto, non lo imbottisci di
farmaci per farlo stare buo­
no".
Questo sguardo della psi­

chiatria basagliana è replicato
da Francesca Valente nel gesto
della scrittura: "Il concetto di
"normalità" non è spiegabile
in due parole, forse non è nem­
meno necessario trovare defi­
nizioni di "normalità" e di "fol­
lia". Nelle storie che racconto

quello che mi sembrava giusto
era mostrare persone ordina­
rie, nella cui vita c'è sempre
qualcosa di straordinario ma
anche di estremamente fami­
liare, che a volte è al confine
con la follia, a volte può sfocia­
re in patologie. Ma quell'ele­
mento fa parte di noi, non c'è
da averne paura".
A lungo si è avuto paura dei

matti, "anche a Torino, come a
Trieste, la stampa cavalcò que­
sta paura, soffiando sul fuoco
dei casi di cronaca". Per que­
sto fu decisivo il lavoro di medi­
ci e operatori fuori dal manico­
mio: "Gli infermieri sono stati
fondamentali. Alcuni di loro
hanno contribuito a fondare le
cooperative che furono uno de­
gli esiti della 180, nate per da­
re lavoro, e quindi casa e digni­
tà".
È dell'infermiere Tornior –

contadino, camminatore, cac­
ciatore – uno dei ritratti che
meglio dicono l'epoca, con la
sua missione assoluta di non le­
gare mai nessun paziente, non
importa quale ordine gli fosse
arrivato dal direttore di turno.
Assieme a quello, struggente,
di Carlo Colnaghi, l'attore che
visse, grazie alla lungimiranza
degli psichiatri, dentro e fuori
dall'Spdc. In lui risuonano le
parole di Franco Rotelli che, a
chi gli chiede quale fu il tratto
essenziale della loro rivoluzio­
ne, risponde: la presenza degli
artisti nei manicomi.
Questo libro allora ci tocca

perché prolunga la cura e la re­
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sponsabilità, la curiosità verso
tutto ciò che è diverso e per
questo prezioso, la tensione
per la libertà che furono la ci­
fra del cambiamento basaglia­
no. E lo fa ricordandoci che la
vita, come la scrittura, è una
continua battaglia contro la
fretta e l'approssimazione, è
"il bisogno di possedere anima
ed esattezza, a costo di rimane­
re travolti dallo smarrimen­

to". ­
Quei quaderni
erano documenti
informali pieni
di storie
delle persone
ricoverate
Anche lì come
a Trieste, la stampa

cavalcò la paura
dei "matti" soffiando
sul fuoco dei casi
di cronaca
da sapere
La formula di rito
dopo la legge 180
"Altro nulla da segnalare" è la for­
mula di rito con cui, nei primi anni

Ottanta, si chiudevano i rapporti­
ni quotidiani degli infermieri del
Servizio psichiatrico di diagnosi e
cura dell'Ospedale Mauriziano di
Torino, uno dei primissimi esperi­
menti di "reparto aperto" subito
dopo la promulgazione della Leg­
ge 180. Chi finiva il turno riferiva
con semplicità a chi lo iniziava
quanto era avvenuto nelle ore pre­
cedenti.
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